
La ricerca di Andrea Pozzetta fra gli archivi delle aziende 
Dalla Pirelli all'Alfa, V industria lombarda che fece l'impresa 

i GUIDO BANDERA 

L'EROISMO del fante, il fango 
della trincea, la resistenza sul Pia
ve e la rivincita dopo il tracollo di 
Caporetto. Il ricordo, a cento an
ni dalla vittoria della Grande 
Guerra, si affida alla tradizione di
ventata immaginario comune. 
Ma dietro i battaglioni in grigio
verde che al grido di «Savoia» as
saltavano i resti «senza speran
za» dell'armata austrounga
rica, c'è un altro esercito. 
Quello del lavoro. 

MIGLIAIA di operai del
le fabbriche, quasi tutte i 
al Nord, moltissime in I 
Lombardia, che con enor
mi difficoltà di approvvi
gionamento, nelle ristret
tezze dell'economia belli
ca, hanno assicurato alk 
divisioni condotte al fron
te da Cadorna e Diaz pro
iettili, fucili, cannoni, obi
ci da montagna e autocar
ri, e alla Regia Marina moto
ri per navi e motoscafi. Ma 
soprattutto migliaia di tonnel
late di acciaio, viveri, abiti, 
scarpe, coperte, razioni di al
colici. Tutto quello che servi
va a garantire la sussistenza a 
poco meno di un milione di 
baionette. Su questa competi
zione per la sopravvivenza, sulle 
storie, volti e nomi di questo sfor
zo epico, si concentra la ricerca di 
Andrea Pozzetta, che ha cercato 

documenti e immagini sepolti in 

decine di archivi d'azienda, da 
cui sono emersi numeri, vicende 
e immagini inedite, raccolte in 
una pubblicazione «con straordi
nario materiale», come lo defini
sce lo storico Alessandro Barbero 
nella sua prefazione, che racconta 
la trasformazione imprevista di 

una nazione povera: «Per ogni 
tonnellata di acciaio prodotta 
dall'Italia, la Germania ne produ
ceva 19, l'Inghilterra 9, la Fran
cia e la Russia 5, l'Austria 3: e l'ac
ciaio era il prodotto più importan
te - scrive Barbero - , da cui di
pendeva la costruzione tanto del
le ferrovie quanto delle corazzate, 
e da cui si misurava la potenza in
dustriale e militare di un Paese». 
Lo spiegava Giovanni Gioiitti, co
lui che di quell'Italia era stato l'in
terprete politico schierato per la 
neutralità: «Siamo poveri, oppres
si da tasse e imposte peggio di 
qualunque altro Paese, e non si 
vede donde trarre nuovi redditi». 

Il miracolo produttivo delle im
prese, specie quelle lombarde, fu 
pagato a caro prezzo, quello di un 
dopoguerra di tensioni e rivolte 
sfociate nel fascismo. 
OPERAI militarizzati, raziona
menti, disciplina dura furono 
l'unica ricetta dei comandi e del 
Governo per reggere lo sforzo di 
tre anni di sangue. E dai faldoni 

degli archivi riemergono prodot
ti, reclame "patriottiche" sulle pri
me riviste a colori, immagini di 
uomini (pochi) e di donne (tante) 
fra i macchinari capaci di sfornare 
milioni di scarpe, abiti, compres
sori per scavare le trincee, come 
quelli prodotti dall'Alfa del Portel
lo. Un'elegante pubblicazione del 
Touring, ad esempio, restituisce 
l'immagine degli autocarri gom
mati dalla Pirelli della Bicocca, 
un'altra quella di una "premiata 
Scuola Chauffeurs" di corso Bue
nos Aires a Milano. Oggi si direb
be la scuola guida, capace di forni
re provetti autisti al Regio Eserci
to. Rispuntano le orgogliose pub
blicità della Isotta Fraschini di 
via Monte Rosa a Milano che al 
posto delle fuoriserie di lusso, 
equipaggiava con i suoi celebri 
motori a 8 cilindri aerei e motosca
fi. E poi il calzaturificio di Varese, 
con i sui scarponi da montagna, la 
Campari e il suo cordiale da pri
ma linea. Infine, montagne di pro
iettili e grossi calibri, fra le tute 
blu della Franco Tosi di Legnano 
e quintali di carne da inscatolare, 
sui banchi delle operaie delle con
serve. Anche a loro, oscure come 
il milite ignoto che riposa a Ro
ma, l'alloro di una vittoria tanto 
lontana nel tempo, maturata in 
un'Italia in crisi economica. Allo
ra quasi come ora. ©RIPRODUZIONERISERVATA 
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LA GRANDE GUERRA 

I prodotti in vetrina 
1 - Cannone ferroviario di grosso calibro 
i cui proiettili erano prodotti in Lombardia 
2 - Il Calzaturificio di Varese e gli scarponi 
da montagna per gli ufficiali al fronte. 3 - La Farina 
di via Ruffini a Milano dove si producevano le "Corazze Corsi", esperimento (fallito) 
per far sopravvivere i fanti ai colpi di mitraglia. 1 - Donne in fabbrica a sostituire gli 
uomini spediti in trincea: erano loro a produrre le armi. 5 - Proiettili per obice alti 
quanto un uomo. E - La reclame della Isotta Fraschini. 7 - La pubblicità della scuola 
per "Chauffeurs" di Milano. 8 - Inserzione della Pirelli sulla rivista del Touring club 

LA CAPACITA DI MOBILITARSI 
EPPURE AL PREZZO DI ENORMI SACRIFICI 
E DISCIPLINA MILITARE IMPIANTI PRODUTTIVI 

E OPERAI RIUSCIRONO A RECUPERARE 

UNA NAZIONE POVERA 
PER CIASCUNA TONNELLATA D'ACCIAIO ITALIANO 
L'AUSTRIA NE SFORNAVA 3, L'INGHILTERRA 9 
LA RUSSIA E LA FRANCIA 5, LA GERMANIA 19 
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Industriarsi per vincere 
Lr irnprc** e lu Gronde Guemi 
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Un libro e 100 foto 
per non dimenticare 
INDUSTRIARSI per vince
re, a cura di Andrea Pozzetta, 
con presentazione di Alessan
dro Barbero: il libro di Interli
nea appena approdato nei nego
zi traccia un inedito percorso 

iconografico e documentario 
sulle aziende italiane nella 
Prima guerra mondiale. Ol

tre 100 fotografie e riprodu
zioni d'epoca, anche inedi
te, che arrivano da vari ar
chivi, molti lombardi. Al 
centro del volume la 
straordinaria e poco stu
diata mobilitazione tecni
ca e produttiva delle azien

de nell'emergenza bellica 
di cento anni fa. 
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Ine. F. FARINA - Via Ruffini, 10 - Milano. 
Deposit i In Milano • nelle pr incipal i c i t tà d'Ital ia. 
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